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  Absinth With Faust di Simone Dellera




  




  Le storie e i fatti raccontati in questo romanzo sono il frutto della fantasia dell’Autore.




  Ogni riferimento a fatti realmente accaduti e/o a persone esistenti o esistite è da ritenersi involontario e puramente casuale.




  Premessa Dell’Autore:




   Nonostante il romanzo sia ambientato in un’epoca contemporanea, i dialoghi presenti nel testo, sono formali, quasi recitati e di antica concezione, invece che spontanei. Questo è stato reso volutamente per collocare la storia in un’epoca non espressamente definita. Ne scaturisce una lettura fra il Gotico, l’Horror e il Noir.




  L’ambientazione è quindi, quella di una Milano atemporale completamente lasciata all’abbandono dei pochi personaggi presenti nel racconto, per esasperare ancor di più il senso di oppressione che vive il protagonista.




  L’unica avvertenza: attenzione a non finire dentro… Al romanzo! Come l’Absinth with Faust… Vive di vita propria!




  A mio padre,


  voce lontana…


  …sempre presente!


  A Chiara,


  musa ispiratrice…


  …e straordinaria compagna di viaggio!




  I




  Il Viaggio di ritorno




  La solita serata! Non prometteva niente di diverso dal comune; com’era consuetudine, del resto. Invece si sarebbe rivelata fuori dagli schemi. Ogni tanto capita anche erroneamente di pensare che tutte le persone nascono e muoiono sempre e comunque da sole. Erroneamente? Si suppone di sì. Anche se in certi casi non si può proprio dire il contrario.




  Ruote sull’asfalto, il caldo delle prime giornate di luglio, nonostante fosse sera inoltrata, incominciava a nuocere a persone e a oggetti inanimati. Meno male che qualche lampo si vedeva, quindi si sarebbe trattato di una situazione molto instabile, come l’umore di chi, in quel momento, era al volante. La macchina avrebbe fatto all’incirca una cinquantina di chilometri, come capitava spesso ultimamente.




  Nella sua dimora milanese non l’avrebbe accolto nessuno, ma sapeva su chi contare.




  Quando iniziò la pioggia, che dava sollievo smorzando quel tanto che bastava la temperatura, era già quasi arrivato a destinazione.




  Una destinazione obbligata che lui si rifiutava di riconoscere come destino. Questo perché la sua mente razionale non condivideva l’ipotesi di essere manovrato in un qualsiasi modo da forze che sovrastavano la sua persona. Non avrebbe mai condiviso il ruolo di un burattino nelle mani di Dio. Anche se questo concetto è difficile da decifrare in una mente comune, la sua ragione spaziava in quella giusta diversità dell’essere una singola persona. Era quello che bastava a distinguersi dalla comune massa di qualunquisti! Una persona rimane comunque un individuo, diverso da ogni altro. Di conseguenza siamo decisamente unici.




  Ruote sull’asfalto, ricoperto da un sottile strato dovuto alla pioggia incessante che rendeva la strada, nel suo effetto visivo, liquida. Il solito temporale estivo si stava tramutando in una tempesta perfetta.




  Ruote sull’asfalto, lo sdrucciolare delle gomme che facevano attrito col manto stradale bagnato, inducevano a ridurre notevolmente la velocità. La pioggia intensa era di monito a non sfidare la natura; quindi la velocità dell’autovettura incominciava a scemare, fino quasi a ritrovarsi a percorrere il limite massimo consentito di una strada di città. Il cuore incominciava a calmarsi, battendo quasi regolarmente come a stabilire una simbiosi con il decelerare dell’autovettura. L’ultimo casello, l’ultimo pegno da pagare per lasciarsi alle spalle quello che era, quello che è, ma soprattutto quello che è sempre stato. Una destinazione programmata.




  Svoltò per la sua solita e ultima strada.




  Solo che non guidava Caronte, ma un comune mortale.




  La pioggia scrosciante sul manto stradale imperfetto della città, aveva già ridotto la carreggiata in pozze d’acqua disparate che riducevano ulteriormente la velocità dell’unica autovettura che in quel momento percorreva la stessa via da ormai un po’ di anni a questa parte. Lentamente, in sincronia con i battiti del cuore, la macchina decelerava ulteriormente fino a trovare una lenta costante nella sua andatura notturna. Dopo il susseguirsi di innumerevoli svolte e sensi unici, in mezzo alla pioggia più fitta, la destinazione fu finalmente raggiunta. Ora si trattava di stabilire qual era l’obiettivo successivo.




  Ruote sull’asfalto, immobili.




  Il motore al minimo dei giri.




  Oltre al frastuono della pioggia e del motore, nessun altro suono. La città era deserta, abitata solo dai fantasmi del suo passato. Non sarebbe rimasto solo a lungo, ma decise di rimandare l’ipotetico appuntamento almeno fino a quando non avesse fatto chiarezza su alcuni eventi accaduti di recente. L’unica persona con cui avrebbe potuto parlare era il suo amico e scrittore Jack. Con decisione quindi, girò a sinistra e imboccò, aprendo il cancello del supercondominio, l’entrata dei box. Come sempre, i problemi sono soliti a rincorrersi, e la sua fobia per il buio certo non lo aiutò in questa già complicata situazione. L’oscurità totale, data da una mancanza di luce, dovuta molto probabilmente a un black out nel palazzo, induceva tutti i corridoi sotterranei dei box al peggior racconto che avrebbe mai potuto scrivere. La pioggia aumentò considerevolmente e, nonostante fosse la sua condizione atmosferica preferita, in quella nottata non era certo un aiuto o un sollievo com’era suo solito declamare.




  La pioggia filtrava in maniera copiosa dalle grate del box, e s’intensificò talmente tanto da riuscire a intasare i tombini della raccolta delle acque. Il problema principale di quella sera lasciò il posto a una nuova complicazione momentanea che presto si sarebbe risolta, non senza difficoltà. Sicuramente, se la mente riesce a spaziare su numerosi quesiti, piuttosto che soffermarsi su uno solo, non si ha il tempo di diventare paranoici.




  Scese dalla macchina, se non fosse stato per la luna piena, anche se oscurata dalle nere nubi che faceva filtrare quel poco di luce naturale dalle grate superiori degli androni sotterranei, certo non sarebbe riuscito neanche a individuare la serratura del box. Aprì le due ante e per abitudine accese la luce, o forse confidava che l’energia elettrica interna dei box non dipendesse dalla stessa linea che forniva elettricità alle parti comuni del palazzo. Non ebbe fortuna in questo. Rimaneva il problema di dover parcheggiare, per giunta in retromarcia. Nonostante si potessero sfruttare le luci della macchina, queste non sarebbero servite per poter completare la manovra desiderata. Aveva bisogno di una luce supplementare. Aprì il bagagliaio, prese la lampada di emergenza che portava sempre con sé, l’accese e la collocò alla destra, sui ripiani del box. In questo modo il garage era parzialmente illuminato, quanto bastava per eseguire una manovra più corretta. Riuscì nell’intento, posteggiò la macchina, prese la lampada di emergenza e richiuse le ante del box.




  Evitò le pozze che si erano formate sul suolo e raggiunse la porta per accedere all’ascensore della sua scala. L’aprì e appurò, suo malgrado, che neanche l’ascensore funzionava. Fortunatamente esistono anche situazioni che si possono gestire con una certa facilità.




  Salì fino al sesto piano usufruendo delle scale con l’aiuto della lampada di emergenza. Aprì la porta d’ingresso dell’appartamento e tentò di riattivare la luce dal quadro elettrico, ma si accorse, suo malgrado, che gli interruttori non erano scattati: si trovavano esattamente nella giusta posizione.




  Niente da fare.




  Il black out comprendeva anche le abitazioni. Avrebbe dovuto aspettare che il guasto venisse riparato per poter diffondere la luce nelle varie stanze dell’appartamento. A questo punto non gli restavano che due soluzioni: aspettare nel silenzio più totale con quel piccolo spiraglio di luce diffuso dalla lampada di emergenza, che comunque si sarebbe scaricata entro poco tempo, oppure fare una chiamata al suo amico Jack per organizzare la serata.




  Era chiaro, e anche più costruttivo, che prendere in mano quel maledetto telefono, fosse la soluzione più adatta alla situazione particolare che stava vivendo. Non era così tardi, sapeva che l’avrebbe trovato ancora a casa intento a scrivere il suo nuovo romanzo. Erano entrambi simili come carattere e concezione della vita, ma non nella scelta del genere letterario.




  L’uno votato al genere horror, l’altro al noir; l’uno influenzato da Lovecraft, l’altro da Bunker.




  Per fortuna il telefono era di vecchia concezione. Funzionava ancora con la sola linea telefonica, senza l’utilizzo di corrente elettrica, così come uno dei due apparecchi che erano installati nell’appartamento di Jack.




  Compose il numero.




  Sapeva che avrebbe dovuto fare più di un tentativo se Jack si trovava alle prese con la stesura del suo ultimo manoscritto. Infatti, la terza telefonata fu decisiva.




   Jack rispose: «… Nerio? Lieto di sentirti! Come ti devo chiamare in questa sfortunata sera, con il tuo vero nome o con quel tuo raccapricciante nominativo d’autore?»




   «Certo che tu il sarcasmo non lo perdi mai! Comunque per essere onesti è appropriata la seconda scelta, chiamami pure Necronomicon. Immagino che tu abbia intuito la situazione in cui mi trovo!»




   «Ma certo amico mio, a volte ritornano, per citare un autore da te molto amato.»




   «Scribano fiorentino, a che punto sei con la stesura? Riusciamo a vederci questa sera?»




   «Ma certo! Dammi ancora una mezz’ora e concludo il capitolo. Anche perché sono immerso nel buio più totale e le batterie del portatile incominciano a esaurirsi. Che ne dici se andiamo a bere qualcosa?»




   «Dico che se non ti dispiace, dovremmo prendere la tua macchina per spostarci dalla zona del black out. Ho fatto veramente fatica a posteggiare la mia e non ho nessuna intenzione di riprovarci più tardi.»




   «Non serve né la mia né la tua macchina, sorpreso?»




   «Direi di sì.»




   «Hanno riaperto un localino molto interessante… Che sicuramente ti tirerà su il morale per come sei fatto tu, s’intende. Ti ricordi che all’angolo della tua via c’era un bar, vero? Oppure manchi da troppo tempo dalla tua amata Milano?!»




   «Certo che mi ricordo. L’arteriosclerosi non mi ha ancora colpito del tutto. Anch’io avevo pensato di recarmi in un qualsiasi posto nelle vicinanze, ma vista la mancanza di corrente, che inizialmente non avevo notato essere circoscritta a tutto il rione, non credo ci sia alcun locale operativo.»




   «No… Amico mio, devo proprio dissentire dalla tua ultima affermazione. Si vocifera che il locale di cui ti ho parlato, viva di vita propria. E vuoi sapere come si chiama? Absinth with Faust. La cosa ancora più singolare, come del resto saprai, vista l’ubicazione del locale precedente, è che si trova a un incrocio. Ti ricorda qualcosa questo piccolo particolare?!»




   «Ok, Jack! Ci vediamo al crocevia della morte e, per come sono messo, vedrò quale contratto mi conviene fare con il diavolo. Ammesso che la tua storiella abbia qualche fondamento di verità!» 




   «Incredibile, sei proprio uno strano personaggio, l’unico che riesce a tirarsi su con una conversazione macabra. A dopo Necronomicon!»




  Effettivamente, circa un anno fa, ci fu un’insolita inaugurazione che destò lo scalpore di tutto il rione. Il locale in questione, oltre all’aspetto macabro in sé, aveva organizzato l’inaugurazione con la sfilata di un carro funebre che, partendo dalla chiesa più vicina, arrivava proprio davanti al suo ingresso. Una volta giunto a destinazione, l’autista, truccato a pennello e completamente somigliante al vecchio attore protagonista del primo Nosferatu di Murnau, aprì il portellone posteriore per permettere all’ospite contenuto nella bara di poter scendere dalla vettura funebre. Quest’ultimo, nonché proprietario del locale, assomigliava paurosamente al Nosferatu di Werner Herzog. Una perfetta unione di stile che comprendeva il primo Nosferatu in assoluto portato sugli schermi e il suo successivo rifacimento. Due dei capolavori cinematografici più importanti, per gli addetti ai lavori, s’intende. L’inaugurazione avvenne il 31 ottobre, la notte di Halloween. Rigorosamente, le porte del locale si aprirono a mezzanotte in punto. Era stato studiato tutto nei minimi particolari, vale a dire che il tutto era un rimando e un omaggio ai classici dell’horror, sia come narrativa sia come cinematografia. Chiaramente quel tipo di cultura non aveva un riscontro positivo sugli anziani del rione, che furono talmente indignati da firmare numerose petizioni atte alla chiusura del locale. Queste non trovarono risposta positiva, anche perché il locale era stranamente troppo silenzioso durante tutto l’arco della sua apertura notturna. Probabilmente quello che dava più fastidio agli abitanti della zona era la sua macabra impostazione. Invece del portone, era stato montato un cancello in ferro battuto, pare di un antico cimitero. Il carro funebre perennemente posteggiato davanti al locale e, come se non bastasse, i battenti del cimitero alla mezzanotte esatta si aprivano da soli. Una fitta coltre di nebbia usciva dall’ingresso per alcuni minuti, ma di presenze umane non ce n’era traccia. Dall’inaugurazione, gli abitanti della zona interessata, non avevano mai più visto il proprietario, né alla chiusura, né all’apertura del locale.




  Nerio alias Necronomicon, aveva un piccolo problema con la sua coscienza, considerata da molti suoi amici troppo razionale.




  Non esistevano per lui frasi fatte, come una delle tante citate ad esempio: Carpe Diem.




  Cogliere l’attimo, per lui si poteva solamente applicare in funzione della stesura di un romanzo, ma non nella vita reale di tutti i giorni. E quanti giorni passati nell’oblio più totale, quanti di solitudine e di malessere che ripetutamente, a intervalli quasi regolari, facevano capolino nella sua vita.




  Una vita che comunque non gli aveva mai fatto mancare niente da un punto di vista strettamente materiale. Quando però si trattava di dover discutere di sentimenti, le regole del gioco cambiavano, riducendo la sua agiata vita, quasi priva di significato.




  Quando in un essere umano interviene la sua coscienza, non sempre è possibile mettere le carte in tavola e accettare tutto ciò che ci viene proposto dalla vita: giusto o sbagliato che sia!




  Una delle sue frasi ricorrenti in momenti come quelli descritti, è sempre stata: Essere o non essere. Se sia più nobile d’animo… Anche se la sua vena artistica era profondamente diversa, non disdegnava appunto i classici.




  Anzi, aveva imparato da poeti come Shakespeare, quanto fosse importante l’introspezione.




  Vecchi e nuovi poeti sono sempre legati ai sentimenti nelle loro più svariate sfumature. Il denominatore comune rimane sempre lo stesso, ovvero le antiche domande a cui l’uomo non potrà mai rispondere e che ingarbugliano l’animo in una matassa difficile da districare. Un uomo che non ha dubbi, non è un uomo, risulta soltanto essere una macchina ignorante e priva di sentimenti.




  Un’umanità creata in serie in un freddo laboratorio. Masse che non distinguono la persona in sé, ma che continuano a credere nell’utilità di una persona, ma non nella sua indispensabilità. La coscienza Nerio, la tua maledetta coscienza!




  Andò in cucina, prese un portacandele e ne sistemò un cero sopra di esso. Accese la candela, spense la luce della lampada di emergenza e, come un antico rituale che si perde nella notte dei tempi, percorse il corridoio della propria abitazione.




  Si ritrovò nella sua vecchia cameretta adibita a studio.




  Erano passati circa due anni dal suo ultimo manoscritto, circa otto dalla sua ultima visita al vecchio studio.




  A interrompere la sua attività di scrittore non era certo stato quel che si definisce il blocco dello scrittore, bensì un cambiamento radicale della sua vita. Entrò nello studio che era rimasto esattamente come lo aveva lasciato. La scrivania ormai sgombra di qualsiasi oggetto, era appositamente sistemata sulla parete sinistra del locale rispetto all’entrata. Sulla parte destra della stanza, era stato volutamente collocato un armadio che correva lungo tutta la parete. Era composto da tre ante. Quella centrale, vistosamente più grande delle due laterali, era divisa in due metà ed era a specchio. La particolarità, se così la vogliamo chiamare, è che l’anta di sinistra si apriva verso destra. Immancabilmente quella di destra si apriva sulla sinistra. In questo modo le due ante centrali, a specchio, si sarebbero trovate faccia a faccia. Ripose la candela sulla scrivania spostandola quanto bastava per avere una fioca luce riflessa obliquamente sull’anta di destra.




  Il rituale stava incominciando.




  Forse in maniera diversa rispetto alle altre volte, quando veniva inondato dai numerosi e potenti watt del lampadario, usufruendo di una luce uniforme in tutta la stanza.




  Si avvicinò alle due ante, incominciò ad aprirle pian piano per permettere ai due specchi di creare i riflessi voluti.




  Il metodo era il seguente: più le ante si aprivano, più l’immagine di Nerio veniva duplicata, più si chiudevano, meno veniva riflessa, come in una specie di caleidoscopio speculare.




  Nerio posizionava le ante moltiplicando l’immagine a seconda del suo stato d’animo attuale. Soddisfatto, si girò verso la scrivania, riprese la candela e si pose esattamente al centro delle due ante. In questo modo, ottenne l’immagine di se stesso riflessa poliedricamente per sei maledette volte.




  Sei maledette soluzioni a cui lui pensava di dar credito.




  La luce della candela, rispetto a quella del lampadario, creava un’atmosfera sinistra. Nerio ne fu compiaciuto e sorrise ricordando che era la stessa atmosfera che emergeva solitamente nei suoi romanzi.




  Il rituale prese vita; Nerio questa è la tua coscienza.




  Le immagini riflesse appartengono al tuo inconscio. Quale immagine sceglierai per far sì che sia effettivamente l’unica riflessione inconscia che diventerà la tua coscienza? Quale di queste immagini prenderai ad esempio per poter continuare la tua vita? Ricorda Nerio, esiste sempre un margine di errore; quindi devi scegliere ponderandone attentamente gli effetti futuri.




  Sei immagini!




  L’immagine della tua vita da scrittore.




  L’immagine della tua vita con i tuoi famigliari.




  L’immagine della tua vita con la tua famiglia.




  L’immagine di una tua nuova vita senza nessuno accanto.




  L’immagine di una tua vita in riferimento a una nuova relazione sentimentale.




  L’immagine della tua vita senza alcun rispetto per te stesso.




  In un attimo di esitazione, sulle conseguenze della scelta da applicare alla propria vita, non senza riserve, un’immagine molto fugace e velata da un’ombra di mistero, passò dietro di lui e si riflesse in tutte le sfaccettature create dagli specchi.




  Era solo un’ombra!




  Questo bastò a farlo sussultare, tanto che ebbe un fremito nell’animo. Come se non bastasse, una folata di vento gli spense la candela lasciandolo nel buio più totale.




  Una folata di vento?! Da dove arrivava, giacché tutte le imposte erano chiuse? Nessun essere umano tranne lui stesso aveva messo piede nell’abitazione.




  Per un breve attimo… Pensò di allontanare ulteriormente le ante ripetendo l’esperimento, per duplicare da sei a dodici la propria immagine riflessa. In questo modo le sue possibilità si sarebbero raddoppiate, avrebbe potuto scegliere, unendo insieme più di una soluzione proposta e concatenando le sei precedenti. Ma il tempo, come un condannato alla gogna, stringeva il suo inesorabile cappio intorno al collo dell’unica persona innocente, non solo per gli eventi passati, ma anche per quelli futuri.




  Molta gente è destinata all’eterno oblio.




  Un’oscurità non voluta dalla persona stessa.




  Un abbandono indotto da una successione di eventi di cui il soggetto non conosce neanche la trama o il suo inevitabile svolgimento. Esistono persone maledette, o maledizioni che influiscono sulle persone?




  No! Lui non prendeva in considerazione né l’una né l’altra ipotesi. Purtroppo si sarebbe dovuto presto ricredere, non per situazioni legate alla sua vita passata, poiché il tempo presente, e successivamente futuro, avrebbe dato una svolta molto particolare alla sua vita.




  Adesso basta! S’impose.




  Evitò di pensare ulteriormente. Il problema principale era raggiungere la porta, aveva un appuntamento.




  Se solo fosse riuscito a evitarlo.




  Se solo fosse riuscito a evitare qualsiasi complicazione del destino riservato così chiaramente alla sua persona.




  Accese per la seconda volta l’unico mezzo d’illuminazione di cui era in possesso.




  Una misera candela.




  La lampada di emergenza ormai non era più in grado di far luce nel buio della sua vita.




  Solo le ombre generate dalla fiamma, ambigue, tremolanti e ingannatrici, lo avrebbero accompagnato nell’ultimo viaggio della sua vita.




  Si ripromise di continuare il suo solito rituale la sera stessa, dopo aver visto Jack.




  Non sapeva ancora che gli eventi di quella notte avrebbero fatto precipitare la situazione fino alle sue estreme conseguenze.




  II




  Il Locale




  La città era completamente deserta quella notte, la pioggia non voleva cessare e presto si sarebbe intensificata fino alle prime ore del mattino, lasciando una dolce frescura al posto dell’opprimente caldo umido milanese. Con l’unico ombrello che riuscì a trovare nell’appartamento, uscì dal cancello principale del condominio e si incamminò sul marciapiede di sinistra del viale alberato. Alla fine del marciapiede, all’angolo, sulla sinistra, si trovava lo strano locale menzionato da Jack.




  La via alberata, oltre a proseguire dritta, era intersecata da una strada orizzontale, creando un perfetto crocevia.




  L’intensificarsi della pioggia, insieme al black out che coinvolgeva tutto il quartiere, non era di aiuto a Nerio.




  Se ne accorse quando scorse una figura che sembrava apparire dal nulla nel bel mezzo dell’intersecazione delle due strade, non facendogli riconoscere obiettivamente se si trattasse di Jack.




  Effettivamente, chi altro poteva essere presente in quella lunga e buia notte di Luglio? Non era ancora mezzanotte, di conseguenza il locale era ancora chiuso. Nerio non poteva sapere che le danze sarebbero incominciate proprio allo scoccare della mezza. Se almeno fosse stato già aperto, sicuramente le lampade esterne del locale sarebbero state accese fornendo uno spiraglio di luce, squarciando il buio pesto della sera che ormai stava lasciando il posto alla notte. Decise di rallentare il passo, pensò che se si fosse trattato del suo amico Jack, sicuramente l’avrebbe notato e molto probabilmente si sarebbe incamminato verso di lui per andargli incontro, considerato che comunque il locale era chiuso. La figura scura che si confondeva nella notte non parve dar peso a Nerio, il quale rallentò ulteriormente la sua andatura.




  Che cosa fai Nerio? Proprio te! Scrittore di romanzi horror! Hai paura dello sconosciuto? E se anche lo sconosciuto ti avesse notato e la pensasse come te? Tanto da fargli decidere di non muoversi del tutto, aspettando che sia proprio tu a raggiungerlo?




  Di solito, a un crocevia, su una strada secondaria e poco battuta, si potrebbe incontrare il signore delle illusioni.




  Il Diavolo.




  Semplicemente facendo esplicite richieste e firmando un piccolo contrattino atto a concedergli l’anima, il destino del richiedente potrebbe cambiare in meglio o, a seconda delle opinioni, in peggio.




  Era molto divertito pensando a un’eventualità simile, sarebbe stato il coronamento della sua vita di scrittore. Peccato che non credesse, e forse non avrebbe mai creduto, di essere pilotato dal destino. Ripeto, questo perché la sua mente razionale non condivideva l’essere manovrato in qualsiasi modo da forze che sovrastavano le sue decisioni. Fortunatamente, i suoi pensieri furono improvvisamente sviati da un’ulteriore figura che avanzava in lontananza alle spalle della prima. Uno dei due viandanti della notte doveva essere per forza Jack. Decise quindi di aumentare l’andatura notevolmente. Raggiunse il crocevia, mancavano pochi secondi a mezzanotte. La figura in mezzo alla strada, rispetto alla posizione di Nerio, sgattaiolò alla sinistra dell’incrocio. Incuriosito, noncurante dell’altra esile figura che si stava avvicinando dal fondo della strada, svoltò anch’egli a sinistra. Fece appena in tempo a scorgere l’uomo, che alzò le braccia al cielo davanti all’antico cancello di ferro battuto, recuperato da chissà quale sconsacrato cimitero. Dalle ante del cancello, appena incominciarono ad aprirsi, fuoriuscì un’interminabile fitta coltre di nebbia. Le luci delle lampade esterne si accesero all’improvviso, tagliando la bruma in più punti e conferendo all’atmosfera un’aria talmente sinistra, che neanche il più esperto degli scrittori horror riuscirebbe a descrivere. Il cancello si aprì del tutto, e l’ambigua figura scomparve nell’antro nero del locale. La nebbia si diradò nel giro di qualche minuto rivelando l’insegna verde al neon del locale: Absinth With Faust. In quel preciso istante si ricordò dell’altra figura notturna. Con la coda dell’occhio tentò di spiarla, alla ricerca di qualche particolare famigliare riconducibile alle fattezze del suo amico. Una breve fugace occhiata, e vide un mantello rosso sormontato da un cappuccio che faceva ombra sul viso del viandante. Non gli ci volle molto per girarsi di novanta gradi alla sua destra. Quella presenza, noncurante della pioggia, avanzava lentamente verso di lui. La sua attenzione fu immediatamente attirata dalle sue calzature. Scarpe nere con lunghissimi tacchi a spillo.
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